
Adriano Spatola, Cantico delle creature (Tau/ma 4, Reggio Emilia, 1976) 
 e note sul Labirinto di Spartaco Gamberini  

 
Sicuramente l’autore di questo Cantico delle creature, prese ispirazione dal curioso titolo della 
rivista ideata l’anno precedente da Mario Diacono e Claudio Parmiggiani per costruire lo 
straordinario “alfabeto francescano” che fu inserito nel quarto numero dell’insolito periodico. 
Come si può leggere infatti nel testo esplicativo della raccolta di “Tau/ma” conservata presso la 
Collezione Maramotti di Reggio Emilia, il testo annesso al documento che segue, nasce dalla 
fusione della diciannovesima lettera dell’alfabeto greco, tau, per la sua forma a croce 
simboleggiante nell’antichità vita e resurrezione , con il monosillabo ungherese ma (in italiano 
“oggi”), scelto dal pittore del Bauhaus, László Moholy-Nagy (1895-1946), come nome del  
movimento d’avanguardia fondato nel 1917 a Budapest insieme con l’amico Ludwig Kassak: 
sempre in greco il sostantivo θαῦµα significa “miracolo, stupore”. Per stare in tema, non 
stupisce allora che Adriano, ideatore degli “zeroglifici”, si sia inventato la straordinaria  griglia 
di coordinate alfabetiche che costituisce Il Cantico delle creature di seguito riprodotto.  
Mettendo in rete questo secondo omaggio alla memoria di Adriano Spatola nel venticinquesimo 
anniversario della sua morte, avvenuta il 23 novembre 1988, subito dopo quello costituito da 
Poesia da montare (vedi nella sezione “Documenti storici al punto 10), mi è sembrato 
opportuno unire alle pagine del Cantico delle creature, l’articolo di Spartaco Gamberini 
apparso sul numero 12 di “Testuale” del 1991, fascicolo dedicato a due poeti precocemente 
scomparsi nel giro di pochi mesi: il 12 aprile 1989 era morto infatti all’improvviso anche 
Antonio Porta, a soli 54 anni. Nel suo intervento Gamberini fa riferimento a un “Labirinto” 
disegnato da mio fratello nel 1974 per la rivista inglese “Lettera”, diretta dallo stesso Gamberini 
a Cardiff. Nel disegno la parola “poeta” è posta all’entrata di un labirinto al cui centro si trova, 
dopo numerosi passaggi, incroci  e circonvoluzioni, il termine “poema”. Ciò simboleggia, 
secondo Gamberini la necessità per il poeta «di possedere il coraggio intellettuale e morale 
senza il quale non si può sperare di percorrere un qualsiasi cammino che porti alla verità»: 
proprio come nel mitico labirinto di Cnosso ideato da Dedalo, in cui Teseo ha sì a disposizione 
il filo fornitogli da Arianna  per ritrovare l’uscita, ma non possiede nessuno strumento che gli 
indichi la strada per raggiungere la meta, nel suo caso il Minotauro, in quella del poeta il 
poema-verità.  E mi sembra plausibile ritenere che nel comporre le varie parti del Cantico delle 
creature, più o meno un anno dopo aver disegnato il Labirinto, Adriano si sia sbizzarrito nel 
ricercare proprio una delle tante strade per raggiungere il suo agognato obiettivo. 
Sempre dal già citato numero 12 di “Testuale” riprendo la parte conclusiva dell’intervento di 
Vincenzo Accame (1932-1999) dedicata alla “poesia concreta di Spatola”, che mi sembra 
inerente al poema visuale qui riprodotto: «La poesia concreta di Spatola non ha mai costituito 
un gesto avulso, come non sono avulse le altre esperienze nei confronti della poesia concreta; e 
sarebbe assurdo, anzi, contrario alla lezione spatoliana, cercare delle subordinazioni. Tant’è 
che ci viene voglia di capovolgere l’asserzione di Franz Mon per cui  “un tempo la scrittura 
aveva una natura pittorica”, dicendo appunto che, forse, era invece la pittura ad avere la 
funzione di scrittura; o che, comunque, pittura e scrittura, originariamente, si identificano. Per 
cui l’idea spatoliana di una “poesia totale”, si tradurrebbe in quella di “scrittura totale”  o si 
potrebbe finalmente parlare di una “scrittura” semplicemente, strutturata come un sistema di 
segni più complesso del sistema di segni alfabetici. E’ forse questo il senso di una scrittura 
creativa, o, da altro punto di vista, di un’arte in cui l’aspetto comunicazionale prevale su 
quello decorativo, rappresentativo e idealistico.»  
                                                               Maurizio Spatola 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   Adriano Spatola in una foto di Roberto Tizzi  
 
 

 



 
 
 
 



 
 
  



 
 
 
  



 
 
 
 



 
 
 

 



 
 
 
  



 
 
 
  



 
 
 
  



 
 
 

 



 
 
 
  



 
 
 
  



 
 
 

 



 
 
 
  



 
 
 
  



 
 
 

 



 
 
 

 



 
 
 

 



 
 
 

 



 
 

 
 



 
 
 
  



 
 
 
  



 
 
 
  



 
 
 

 



 
 
 

 



 
 
 
  



 
 
 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



 


